
l ' U n i t à / domenica 19 maggio 1974 PAG. 5 / c r o n a c h e 
Come la Guardia di Finanza è arrivata ad individuare e catturare il pericoloso boss 

Liggio era runico riverito con il «vossìa» 
nella bottiglieria frequentata dai mafiosi 

La grande deferenza usata nei suoi riguardi ha messo in sospetto - Dalle indagini per i sequestri a quelle per la criminalità organizzata in genere - L'attico 
acquistato due mesi dopo il riscatto Torielli, uno dei primi grossi rapimenti al Nord - Le frequenti puntate in Svizzera - Il carcere di Lodi trasformato in fortezza 

Nuova conferma al processo di Genova contro « L'Ora » 
: { . . . . 

Dall' ufficio di Scaglione 
sparirono le registrazioni 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 18 

« Sa il teste se, poco pri­
ma o dopo la uccisione del 
procuratore della Repubblica 
di Palermo Pietro Scaglione, 
il segretario della procura dr. 
fellone sia entrato nel suo 
ufficio a togliere il nastro e 
a ritirare il registratore ivi 
istallato? ». A laie la doman­
da, che ha suscitato emozio­
ne nell'aula del tribunale di 
Genova, è stato questa mat­
tina, il pubblico ministero dr. 
Nicola Marvulli nel corso di 
una delle saltuarie udienze 
in cui si sta svolgendo il 
processo ai giornalisti del­
l'Ora di Palermo accusati di 
diffamazione dagli eredi di 
Scaglione, dal ministro ori. 
Gioia e da altri notabili sici­
liani. 

Il testimone, interrogato era 
il sostituto procuratore di 
Palermo Vittorio Aliquò. Co­
me gli altri suoi colleshi ha 
cominciato affermando che 
egli aveva saputo dell'esisten­
za del registratore soltanto 
dopo il delitto. 

« Venni informato dal pro­
curatore aggiunto. Seppi — ha 

detto a verbale il testimone 
— come gli altri colleghi che 
il commendatore Scaglione 
aveva fatto istallare nella scri­
vania del suo ufficio un regi­
stratore con un filo che arri­
vava al paralume dentro il 
quale era nascosto il micro­
fono. Mi dissero che egli ave­
va fatto ciò per tutelarsi, do­
po l'amara esperienza che 
aveva avuto con il questore 
Zapparelli in relazione alla fu­
ga di Liggio ». 

Oltre al giallo del microfo­
no segreto usato da Sca­
glione stamattina è emerso 
un altro particolare sconcer­
tante sull'attività del defunto 
procuratore. Fu Scaglione a 
ordinare un supplemento di 
indagine su un processo, con 
condanna all'ergastolo pen­
dente in cassazione, a carico 
di Vincenzo e Filippo Rimi, 
rispettivamente padre e fra­
tello di quel Natale Rimi che 
venne scoperto come funzio­
nario della Regione Lazio. 

I due Rimi erano stati con­
dannati come mandanti di 
diversi omicidi. Il sostituto 
di Scaglione, Vittorio Aliquò, 
disperdendosi in minuziosi 
particolari, ha raccontato la 

storia del fascicolo che ha 
tolto 1 Rimi dall'ergastolo e 
li ha fatti trasferire, per ora. 
dalla casa di pena al sog­
giorno obbligato sull'isola del­
l'Asinara. 

Il 24 marzo del 1971 il 
commendator Scaglione — 
ha narrato il teste — rice­
vette una lettera dell'ex vice 
pretore onorario di Palermo 
dott. Avallone. Mi chiamò nel 
suo ufficio e mi mostrò lo 
scritto nel quale l'Avallone 
affermava di aver ricevuto la 
visita di Serafina Battaglia, 
moglie e madre di due vitti­
me della cosca dei Rimi. 

La donna avrebbe scagiona­
to Rocco Seviglia, che era 
stato condannato come il di­
retto esecutore del du­
plice omicidio e per riparare 
alle conseguenze della dura 
condanna Serafina Battaglia 
s'era detta disposta a fare la 
donazione di un appartamen­
tino alla figlia di quello che 
era ritenuto l'assassino di suo 
figlio e di suo marito. 

Si viene poi a sapere che 
Serafina Battaglia smentì di 
aver scagionato l'uomo accu­
sato di averle ucciso il mari­
to e 11 figlio, ma confermò 

la donazione dell'appartamen-
• to alla figlia del condanna­

to. Il fascicolo contenente 
questi particolari venne In­
viato dallo stesso Scaglione 
alla Corte di cassazione. 

P.M.: Le conseguenze di 
quell'atto? 

TESTK: La Cassazione rin­
viò ogni decisione. Scadettero 
I termini di carcerazione pre­
ventiva e tutti gli imputati 
vennero scarcerati. Ora il 
processo e pendente presso 
la corte d'Assise d'Appello di 
Roma per uh nuovo dibatti­
mento. 

PRESIDENTE: L'invio di 
quel fascicolo precedette di 
una settimana l'uccisione di 
Scaglione, vero? 

TESTE: Proprio cosi. 
La prossima udienza a Ge­

nova è stata fissata per il 
6 giugno. In quella data i 
giudici decideranno se do­
vranno sentire anche la testi­
monianza di Luciano Liggio. 
II 30 e il 31 maggio essi si 
recheranno a Palermo per In­
terrogare due testi ritenuti 
importanti. 

Giuseppe Marzolla 

Scatta la trappola in un quartiere residenziale di Los Angeles 

Il capo dei sìmbionesi ucciso 
in uno scontro a fuoco con l'FBI 

Hanno perso la vita anche un altro uomo e tre donne, tutti aderenti al fantomatico «eser­
cito di liberazione» - Per molte ore si è creduto che una delle vittime fosse Patricia Hearst 

Dalla nostra redazione MILANO IB 
Liggio deve rimanere nel carcere di Lodi. I due magistrati milanesi, Turone e Caizji 

ritengono inutile e pericoloso qualche spostamento del pericoloso boss mafioso. Nel carcere 
di Lodi sono state prese misure eccezionali che dovrebbero tutelare sia da tentativi di fuga 
di Liggio, sia dalla eventualità che qualcuno intenda sopprimerlo temendo che il numero uno 
della mafia, vistosi ormai condannato a trascorrere il resto dei suoi giorni in carcere, 
vuoti il sacco coinvolgendo nella sua sconfitta altri personaggi, forse più in alto di lui nelle 
gerarchie mafiose e fino ad 

LOS ANGELES — Una donna porta al riparo i figli, mentre la polizia spara contro i sìmbionesi nascosti dentro lo « chalet » 

" • LOS ANGELES, 18. 
Il capo dell'« Esercito di li­

berazione simbionese » (SLA) 
è stato ucciso — insieme ad 
altri quattro membri dell'or­
ganizzazione — nel corso di 
un furioso scontro a fuoco 
con agenti di polizia ed uo­
mini deH'FBI, avvenuto la 
notte scorsa a Los Angeles. 
Per molte ore si è ritenuto 
che fra le vittime fosse an­
che Patricia Hearst, la figlia 
del « re delia stampa ». rapi­
ta in febbraio dai s:mb:cn2-
si e che successivamente 
avrebbe aderito all'SLA. 

Ija voce che Patricia fosse 
tra le vittime della sparato­
ria — protrattasi per un'ora 
e mezzo e conclusasi con l'in­
cendio dello chalet, - in un 
quartiere residenziale di Los 
Angeles, nel quale i cinque 
« sìmbionesi » si erano asser­
ragliati — si era diffusa so­
prattutto per il fatto che fra 
i cinque uccisi vi erano tre 
giovani donne bianche (gli 
altri due erano uomini, uno 
bianco ed uno di colore). An­
che la polizia e l'FBI aveva­
no accreditato la tesi che 
Patricia fosse rimasta ucci­
sa nello scontro a fuoco; suc­
cessivamente però te fonti 
ufficiali avevano cominciato 
» farsi più caute, soprattutto 
perchè i cadaveri erano pra­
ticamente irriconoscibili e 
potevano essere identificati 
solo attraverso un attento 
esame necroscopico. 

In serata, infine, il « coro-
ncr » di Los Angeles. Thomas 
Noguchi, ha escluso catego­
ricamente che - fra l cinque 
cadaveri vi sia quello di Pa­
tricia Hearst Noguchi ha 
annunciato che sono stati 
Identificati con certezza il 
torpo di Donald De Freezc, 

noto come il «maresciallo cin­
que», capo dell'Esercito sim­
bionese, e quelli di Nancy 
Ling Perry. Patricia Soltysike 
William Wolfe. tutti membri 
dell'SLA. Resta da identifica­
re il corpo della terza donna 
ma — ha aggiunto Noguchi 
— « approfonditi studi com­
parativi escludono che si trat­
ti di Patricia Hearst». L'an­
nuncio è stato comunicato 
prima alla famiglia Hearst e 
poi reso pubblico nel corso di 
una conferenza stampa. 

Come si ricorderà Patricia 
Hearst fu rapita dal suo ap­
partamento, e per la sua libe­
razione venne richiesto un 
grossissimo riscatto, in gene­
ri di prima necessità e me­
dicinali, da distribuire fra gli 
abitanti dei quartieri più po­
veri e desolati di Los Ange­
les. Poi, d'improvviso, un cla­
moroso colpo di scena: la 
Hearst fece sapere di avere 
abbracciato le idee dell'» eser­
cito simbionese » e come 
« guerrigliera » partecipò ad 
una rapina in banca, nel cor­
so della quale fu fotografa­
ta con il mitra imbracciato 
a fianco degli altri parteci­
panti al colpo. * 

La notte scorsa la polizia 
che da alcuni giorni era sul­
le tracce di un gruppo del­
lo SLA (venerdi scoreo un 
uomo e due donne, a quan­
to pare sorpresi a rubare in 
un supermercato di Ingle-
wood, alla periferia di Los 
Angeles. ' avevano aperto 11 
fuoco contro chi cercava di 
fermarli e nella precipitosa 
fuga avrebbero lasciato tracce 
che li qualificavano come ap­
partenenti all'« esercito sim­
bionese») dopo aver fatto Ir­
ruzione in un locale vuoto, 

ma occupato fino a poche 
ore prima, raggiungeva e cir­
condava lo « chalet » che è 
stato al centro del violento 
e tragico scontro. Vi sarebbe 
giunta, assieme a contingenti 
dello FBI, in seguito ad una 
circostanziata informazione 
sulla presenza dei cinque 
membri dello SLA. .. . 

All'intimazione di resa del 
capo della polizia, gli asse­
diati avrebbero risposto con 
raffiche di mitra, dando ini­
zio a quella che il capo della 

' polizia ha definito « una vera 
e propria guerra »>. • Improv­
visamente Io « chalet » ha pre­
so fuoco (le fiamme, si af­
ferma, sarebbero state pro­
dotte dalle bombe lacrimoge­
ne e dai proiettili), trasfor­
mandosi rapidamente in un 
immenso rogo che lo ha di­
strutto interamente. Fra i re­
sti ancora fumanti dell'incen­
dio sono stati rinvenuti i cor­

pi semicarbonizzati cjft cinque 
persone, quattro delle qua­
li, come abbiamo detto, sa-
sono già state identificate. 

La furiosa battaglia fra il 
gruppo dello SLA e la poli­
zia è stata seguita in televi­
sione, che la ha trasmessa 
in diretta, da tutta la popola­
zione statunitense. Il padre 
di Patricia Hearst, che ha se­
guito davanti al teleschermo 
tutte le fasi dello scontro, ha 
commentato: «Non mi aspet­
tavo una fine del genere per 
mia figlia. Tuttavia continuo 
a sperare che Patricia possa 
non essere fra le vittime». 

Una donna negra è fuggita 
dalla casa assediata in un 
momento di tregua della spa­
ratoria. Mentre veniva fatta 
salire su un'ambulanza è 
stata sentita gridare che era 
stata fatta prigioniera dai 
cinque « simbionesi » asserra­
gliati nello chalet. 

oggi insospettati. Durante il 
primo interrogatorio a cui Lu­
ciano Liggio è stato sottopo­
sto ieri nel carcere di Lodi 
da Turone e Caizzi, il boss 
mafioso si è comportato se­
condo le regole ormai arcino-
te dell'omertà: ha negato tut­
to, perfino di essere mai sta­
to un mafioso. Eppure que­
st'uomo è depositario di segre­
ti che potrebbero letteralmen­
te sconvolgere taluni ambien­
ti: la purtroppo lunga storia 
della mafia ha insegnato che 
la sua potenza risiede soprat­
tutto nelle protezioni politiche. 

Frattanto appare sempre più 
evidente — anche se nessuna 
conferma in questo senso è 
ancora venuta dalla magistra­
tura — il ruolo svolto da Lu­
ciano Liggio non solo nella 
* anonima sequestri » di cui 
con ogni probabilità era il 
principale personaggio, ma 
anche nel controllo di buona 
parte della delinquenza orga­
nizzata nel Nord Italia. Bi­
sognerà ricostruire giorno 
dopo giorno i cinque anni di 
latitanza che Luciano Liggio 
ha trascorso in massima par­
te fra Milano e la Svizze­
ra e sarà un lavoro lungo e 
difficile che porterà, però. 
a scoperte certamente clamo­
rose. Le più svariate ipote­
si continuano ad essere avan­
zate su come la guardia 
di Finanza ed in particolare 
gli stessi uomini che non 
molto tempo fa avevano strap­
pato dalle mani dei suoi ra­
pitori Luigi Rossi di Monte-
lera. siano arrivati ad arre­
stare l'uomo che da cinque 
anni era il più ricercato in 
tutta Italia. 

L'ipotesi più frequentemen­
te avanzata è stata quella 
della « soffiata > ossia di un 
Liggio tradito da - qualcuno 
molto vicino a lui che per de -
naro e per vendetta lo avreb­
be venduto. Abbiamo rivolto 
questa domanda stamane al 
colonnello Giovanni Vissic-
cliio della guardia di Finanza. 
l'uomo che ha materialmen­
te eseguito l'arresto di Lig­
gio. « Lo torno a ripetere — 
ha detto l'ufficiale — In quel 
particolare ambiente la sof­
fiata equivale inevitabilmente 
alla morte. Nessuno avrebbe 
il coraggio di farlo. In real­
tà. per capire come siamo 
arrivati all'arresto di Luciano 
Liggio sarebbe sufficiente esa­
minare i documenti relativi 
alle perquisizioni e ai sopral­
luoghi effettuati da qualche 
mese a questa parte. Molti 
pensano alla soffiata perché 
quello è sempre stato il me­
todo tradizionale ma non è il 
solo metodo 

A Luciano Liggio siamo ar­
rivati seguendo i collegamen­
ti che esistevano tra i fra­
telli Taormina e i Pullara ed 
è chiaro che. arrivati a quel 
punto, tutta la nostra atten­
zione si è concentrata su di 
loro, poi ci siamo trovati di 
fronte a quel non meglio iden­
tificato « Antonio > che era 
in realtà Luciano Liggio ». 

Il resto del racconto permet­
te una descri/ione più detta­
gliata del lavoro svolto dalla 
guardia di Finanza per arri­
vare fino a Liggio e possiamo 
dire che a tradire Liggio è 
stata la particolare deferenza 
con cui veniva trattato dai 
suoi e collaboratori ». quella 
deferenza che i mafiosi tribu­
tano solo a un capo. Vedia­
mo come sono andate le cose 
nel dettaglio: una volta lo­
calizzata la e Vinicola Borro-
ni » di viale Umbria 50 che 
aveva rifornito di bottiglie di 
vino i fratelli Taormina (al­
cune bottiglie furono trovate 
nella cascina di Calvenzano 
al momento del ritrovamento 
di Luigi Rossi di Montelera) 
non è difficile stabilire che 
l'azienda era intestata a Giu­
seppe Pullara e che in essa 
vi lavorava anche il nipote 
Ignazio. 
conto non risultava nulla di 
specifico si voleva capire 
quali collegamenti potevano 
esistere fra loro e i Taormi­
na. Furono attentamente con­
trollate tutte le persone che 

frequentavano la bottiglieria 
e non ci volle molto ad accor­
gersi che parecchie di queste 
erano mafiosi più o meno no­
ti. Tra i frequentatori della 
bottiglieria vi era anche An­
tonio Ferruggia, alias Lucia­
no Liggio. Vi era, però, un 
particolare che distingueva 
Antonio da tutti gli altri fre­
quentatori della bottiglieria: 
mentre tutti gli altri si trat­
tavano fra di loro con il tu 
ed un atteggiamento estre­
mamente familiare, ad Anto­
nio veniva riservato il « vos-
sia » e tutti coloro che ave­
vano a che fare con lui as­
sumevano un atteggiamento 
di sottomissione che si tra­
sformava in vera e propria 
paura ogni qual volta Anto­
nio alzava la voce per qual­
che cosa che non era stata 
di suo gradimento. Furono 
presi in considerazione quat­
tro o cinque nomi di boss 
mafiosi ad alto livello e fra 
questi anche il nome di Lu­
ciano Liggio. Intere giornate 
furono spese dagli inquirenti 
per documentarsi consultando 
libri, articoli di giornali e 
quanto altro desse un quadro 
preciso dei personaggi pre­
si in considerazione. Furono 
eseguiti dei pedinamenti nel 
corso dei quali vennero usa­
te tutte le norme possibili e 
immaginabili di prudenza e 
fu così possibile arrivare al 
condominio di via Ripamon­
ti 1G6: anche l'aver accerta­
to che Antonio abitava in un 
appartamento di gran lusso 
lo confermava come un capo 
di notevole importanza. 

Al momento dell'irruzione, 
anche se era stata notata 
una certa . somiglianza fra 
Antonio e • Luciano . Liggio. 
non esisteva ancora la cer­
tezza che quell'uomo fosse 
realmente il boss mafioso 
sparito cinque anni prima. 

L'appartamento dove . Lig- * 
gio abitava era stato com-. 
perato nell'aprile del '73 a 
meno di due mesi di distanza 
dal pagamento del riscatto di 
un miliardo e mezzo per il 
rilascio di Pietro Torielli. ri­
messo in libertà, guarda ca­
so, proprio al termine di via 
Ripamonti. Quello di Antonio 
Ferruggia ncn era però il 
solo nome dietro al quale si 
nascondeva il boss mafioso: 
come si è detto, al momento 
dell'arresto era munito di tre 
passaporti, una patente e una 
carta di identità: su 'questi 
documenti — non sappiamo 
quali — ricorrevano almeno 
altri due nomi: Romano An­
tonio e Michele Terlizzi. Ora, " 
uno degli obiettivi delle inda­
gini attualmente in corso, è 
proprio quello di stabilire chi. 
a Milano o in altre città, co­
noscesse Liggio con questi 
due nomi. ' - - , 

Resta anche da appurare 
dove e chi abbia curato Lig­
gio durante la sua lunga lati­
tanza ed in questo senso pa­
re che vi siano in corso par­
ticolari indagini in Svizzera. 
Una volta pubblicate le foto­
grafie di Liggio dopo l'arre 
sto qualcuno deve essersi ri­
cordato di averlo visto pran­
zare più volte in un risto­
rante nei pressi .di Lugano 

Mauro Brutto 

Frank Coppola 
a Palermo per 

il confronto 
con Mangano 

PALERMO, 18 
Il processone di Palermo con 

tro la cosiddetta « nuova ma­
fia » procederà oltre, anche sen­
za Liggio. che era stato richie­
sto dal PM. Stasera, scortato 
da ingenti forze di polizia è 
stato portato da Roma a Pa-

Anche se sul loro I termo l'anziano capomafia Frank 
Coppola, che sarà messo a con­
fronto nell'udienza di lunedi con 
il questore Angelo Mangano, che 
aveva ammesso nel corso del 
suo interrogatorio di avere trat­
tato con lui la cattura di Lu­
ciano Liggio. 

Una «latitanza» che 
faceva comodo alla 
industria del potere 

Il vero nodo politico del caso Liggio è costituito dalle sue 
«• latitanze ». Sedici anni prima; poi una breve, quasi acci­
dentale parentesi di prigionia; infine per altri cinque anni 
uccel di bosco, sino a giovedì scorso. Ma Liggio non è la 
Primula settecentesca né l'Italia è una Francia da « feuille­
ton P. Insomma, se per Liggio la latitanza era preziosa, essa 
era soprattutto funzionale a qualcuno e a qualcosa. Quali 
forze e quali interessi hanno costruito e reso possibile la 
certe/za di una così prolungata, pressoché ininterrotta lati­
tanza? Ci sono alcuni momenti della sua inarrestata carriera 
che oggi debbono tornare d'attualità, anche per la folla di 
giudici che si stanno mettendo in nota per ottenere d'interro­
garlo. Sono momenti importanti perché possono fornire una 
chiave risolutiva per cogliere — al di là dello stesso Liggio — 
la profonda compenetrazione tra mafia, sistt ma di potere de 
e settori dell'apparato statale. Inutile però chieder lumi diret­
tamente a lui: il suo silenzio gli garantisce la vita. «Se ora 
parlasse o minacciasse di farlo — dice Cesare Terranova, 
accusatore implacabile di Liggio, prima come magistrato e 
poi come membro dell'Antimafia — firmerebbe la sua con­
danna a morte: magari non subito, ma certamente a distanza 
di tempo ». Come Giuliano, come Pisciotta. 

LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE DEL '52 
TL PRIMO momento-chiave della « lati-
-"- tanza » di Luciano Liggio risale al '52. 
Si è già rivelato per quel che vale, e 
serve, con l'eliminazione del segretario 
della Federterra di Corleone. compagno 
Rizzotto, mentre più forti erano le lotte 
per la terra. Da sgherro dell'agraria, Lig­
gio dev'essere trasformato in capoelet-
tore de. 
- In Sicilia le elezioni amministrative so­
no alle porte. Soprattutto nel Palermitano, 
dove il processo, appare più lento, urge 
completare il travaso nella DC di tutte 
quelle forze di mafia che ancora puntano 
sui separatisti e i liberali. Prefetto di Pa­
lermo è Angelo Vicari, uno dei registi 

. dell'operazione che chiude la " bocca al 
ì bandito Giuliano. E' Vicari, futuro capo 

della polizia, a sollecitare discretamente 
nei più grossi comuni una fitta serie di 
riunioni e assemblee dalle quali nascono 
le liste « civiche » costruite a misura dei 
più urgenti e vitali interessi de. 

Tra le riunioni più produttive c'è quella 
di Corleone. Li è capomafia il medico e 
poi capoelettore de Navarra. Il guarda­
spalle di Navarra, e poi suo assassino-
successore, è Luciano Liggio. Ufficialmen­
te è già « ricercato » per cinque omicidi, 
ma potrà continuare a lavorare indistur­
bato. Come Navarra, o come Genco Russo. 
Bisognerà aspettare il « Popolo » di ieri 
per apprendere da questa fonte che Gen­
co Russo e Navarra erano mafiosi. Di 
questo passo, sul « Popolo » nel '94 forse 
sapremo pure ' che avevano m tasca la 
tessera scudocroclata. • . -

« LIGGIO E' UN BRAVO ANTICOMUNISTA » 
HTiRA IL 28 APRILE e il 9 giugno del '63 , 
x si vota due < volte in Sicilia: prima ' 
per le politiche generali, e poi per rin­
novare il parlamento regionale. L'uno per 
la Camera e l'altro per l'Assemblea, due 
avvocati democristiani soci di studio con­
ducono in coppia un'unica campagna elet­
torale. Sono Attilio Ruffini, nipote del 
cardinale e oggi vice-segretario nazio­
nale della DC; e Dino Canzonerl, legale 
di fiducia del sempre «lat i tante» Liggio. 
Tutti e due vengono eletti; e insieme di • 
lì a poco compiono un bel giro di rin­
graziamento nella vastissima area del 
Corleonese dove sono state rastrellate 
per loro buona parte delle preferenze. 

All'apertura del parlamento regionale, 
il comunista La Torre denuncia in aula 
che gran parte di quei voti sono stati , 
concentrati prima sull'uno e due setti­
mane dopo sull'altro da Luciano Liggio. 

Dal suo scanno scatta Canzoneri. Non 
per negare ma per precisare. « Liggio è 
un galantuomo — dice dalla tribuna par­
lamentare — su cui s'accanisce una ca­
lunniosa campagna del PCI. Ce l'hanno 
con lui perché è un democratico, un fer­
vente anticomunista. Bisogna finirla con 
questa campagna di sistematica denigra­
zione». Giusto quindi che il denigrato 
resti in libertà, benché « latitante ». 

Di li a qualche giorno esplode la Giu­
lietta-bomba di Ciaculli. Tra le sette vit­
time della spaventosa strage c'è il te­
nente dei carabinieri Mario Malausa, un 
giovane toscano. Un suo rapporto rima­
sto per molti mesi chiuso in certi cas­
setti, avvertiva inutilmente che Liggio era 
tra i protagonisti della spaventosa guerra 
tra le bande che stavano lasciando la 
campagna per inurbarsi a Palermo. 

LO CERCANO 0 LO PROTEGGONO ? 
I N SEGUITO alla strage di Ciaculli vle-
•*• ne - annunciata una eccezionale mobi­
litazione antimafia della polizia. Vicari 
ora è capo della polizia, spedisce a Cor-
leone Angelo Mangano, nominandolo com­
missario capo: deve prendere Liggio. Con­
temporaneamente a Mangano, anche il 
« ricercato numero uno » si stabilisce de­
finitivamente a Corleone per potersi cu­
rare una crisi particolarmente acuta del 
morbo di Pott che lo affligge. 

Ma in quella misteriosa metropoli che 
è Corleone, il gran segugio Mangano starà 

un anno e mezzo a frugare ovunque sen­
za scoprire il nascondiglio — una nor­
malissima casa nel centro, in paese — di 
Luciano Liggio. Ci riusciranno invece i 
carabinieri, con un'operazione troppo spic­
cia e risolutiva per non assumere una 
polemica e clamorosa dimensione. Liggio 
è finalmente catturato: ma in carcere 
— e senza parlare, figuriamoci, neanche 
davanti ai giudici — ci resterà solo fino 
a quando non aggiungerà alla lista an­
cora un'assoluzione per insufficienza di 
prove, a Bari. Poi « scappa » daccapo. E 
si ricomincia. 

PERCHE' IL PROCURATORE PAGA 
T?1 IL CAPITOLO più fosco e scandaloso 

, • " dell'impunità • di Liggio. Dopo l'as­
soluzione di Bari (solo in appello verrà 
l'ergastolo, ed è tuttora l'unica condanna 
definitiva a carico di un mafioso accu­
sato di cinquanta omicidi), il tribunale di 
Falermo emette un'ordinanza di custodia 
preventiva a carico di Liggio. quasi un 
pretesto per poterlo riarrestare. L'ordine 
è inequivocabilmente valido per tutto il 
territorio italiano. 

Ma non è applicato: Liggio viaggia per 
l'Italia in Mercedes, si fa intervistare, va 
in lussuose cliniche dove riceve notabili 
de e più oscuri (almeno per il momento) 
personaggi come il tributarista Buttafuo­
co che poi verrà arrestato come sospetto 
complice ' del sequestro-scomparsa del 
giornalista Mauro De Mauro. La polizia 
si limita ad un « controllo discreto ». così 
discreto da rivelarsi inesistente al mo­
mento buono. Più tardi infatti — quando 

scoppia lo scandalo della « fuga » di Lig­
gio — si scoprirà che il procuratore capo 
di Palermo Scaglione, incaricato di far 

.eseguire l'ordinanza del tribunale, ha di­
sposto che Liggio sia arrestato solo se 6 
In quanto si presenti a Corleone. In pra­
tica, è per Liggio una specie di licenza 
di lavorare in santa pace proprio lì dove 
— fuori della Sicilia — ormai sono più 
cospicui i suoi nuovi interessi. 

La posizione di Scaglione si fa insoste­
nibile: severamente censurato dall'anti­
mafia, se ne dispone il trasferimento a 
Lecce. Scaglione è furibondo. Ha la sen-
sanzione di pagare, da solo, per molti. 
Si sfoga con De Mauro, o almeno dà 
questa impressione in un incontro piut­
tosto teso. Di lì a poco prima sparisce 
De Mauro; poi è la volta di Scaglione. 

Giorgio Frasca Polara 
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